Sempre desti e pronti

L'Avvento è da sempre attesa della venuta di Cristo, sia di quella finale escatologica, sia di quella storica che viene ripresentata liturgicamente, sia, infine, di quella quotidiana con la Parola, i sacramenti, i poveri...Come ci prepariamo a tale incontro? Con quali atteggiamenti attendiamo il Signore? L'attesa dell'incontro con Cristo richiede vigilanza e prontezza per accorgersi di Lui che passa e vuole incontrarci nella semplicità di un gesto fraterno e gratuito.
Luca 12,35-38
· “siate pronti con la cintura ai fianchi” 
Questa espressione la ritroviamo nelle indicazioni che Mosè dà per la prima Pasqua: “Ecco in quale modo mangerete, con i fianchi cinti, pronti per la partenza, e i sandali ai piedi, il bastone in mano. Lo mangerete in fretta. E’ la Pasqua del Signore”.  Cosa significa  “cingere i fianchi”? A quell’epoca l’indumento degli uomini era una lunga tunica, ma quando si doveva lavorare o quando si doveva partire per un viaggio, questa tunica era di impaccio, arrivava infatti fino ai piedi, allora cosa si faceva? Si prendeva il lembo della tunica, la si raccoglieva e la si metteva nella cinta ai fianchi, di modo che ci fosse più agilità di movimento. Per cui “cingere i fianchi” indica un atteggiamento di servizio (erano i servi che avevano i fianchi cinti per essere sempre pronti al servizio) e di cammino verso una meta.
· “e le lucerne accese”
Abbiamo poi l’immagine delle lampade accese. Perché queste lampade accese? (Anche questa è un’indicazione che troviamo nel libro dell’Esodo. Si richiedeva che nella tenda dove si pensava ci fosse la presenza del Signore, ci fosse sempre una lampada accesa)
Le lucerne accese servono a rischiarare il cammino quando è ora di partire e a mantenere svegli quando è ora di aspettare.
· “siate simili a coloro che aspettano il padrone quando torna dalle nozze, per aprirgli subito, appena arriva e bussa”
Il compito di aspettare l’arrivo del padrone esige una vigilanza costante e permanente, soprattutto di notte, poiché non si sa a che ora il padrone ritorna. Il servo deve essere attento, vigilante sempre.
· “Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità vi dico, si cingerà le sue vesti, li farà mettere a tavola e passerà a servirli”.
Qui, in questa promessa di felicità, i ruoli si invertono. Il padrone diventa servo e comincia a servire il servo che diventa padrone. Evoca Gesù nell’ultima cena, che pur essendo signore e maestro, si fece servo di tutti (Gv 13,4-17).
· “E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro!”
Ripete la promessa di felicità che esige una vigilanza totale. Il padrone può ritornare nel mezzo della notte, alle tre del mattino, o in qualsiasi altro momento. L’impiegato deve essere cinto, pronto a poter entrare in azione.

E allora veglia! Non dormire nelle tue sicurezze! Apri gli occhi perché succede qualcosa di grande, veglia perché non sai l’ora di quando arriverà il Signore, non aver paura di spendere del tempo per Lui. Guai a chi dorme, a chi passa questo tempo come le altre settimane dell’anno, è l’incontro della vita, possiamo portare nel nostro cuore il bimbo Gesù, farlo abitare in noi, parlargli, giocare con Lui, ascoltarlo, coccolarlo, crescere insieme, farlo conoscere ai nostri amici. Questo tempo è troppo prezioso per essere buttato via, mettiamo da parte le cose che non servono, le distrazioni, la preoccupazione dei regali, le feste …. Portiamo nella nostra vita alcuni gesti di accoglienza, gesti di generosità … impegnamoci davvero a fare dei gesti concreti: pregare 10 minuti prima di andare a dormire, ringraziare Gesù per quello che mi ha donato non è impossibile anche se hai lavorato tutto il giorno ….
Che cosa devo togliere dal mio cuore, cosa devo buttare via?

Che cosa è opera del male e non mi aiuta ad amare?

Tutti, piccoli o grandi, abbiamo bisogno di cambiare, di convertirci, di avvicinarci sempre più a Lui e diventare più amici suoi.

Mercoledì mi trovavo a Potosì per il ritiro con i preti di lì,  nella notte mi sveglio …. Non so il perché … stanco di rimanere imbalsamato nel letto e vedendo le prime luci schiarire la notte, decido di fare un giro su una ….. la luce a strattoni fa’ lo sgambetto alla notte e finalmente arriva l’alba, preludio di qualcosa di grande, di una venuta mastodontica … ma non è ancora giunto il momento . Mi siedo su un sasso aspetto, fisso nella macchina fotografica questi frammenti eterni e sento il silenzio della luce che preparano la strada ai primi raggi … ma è ancora presto. Elevo a Lui le sue lodi e continuo ad aspettare, tutto è pronto, forse perché anche il mio cuore una volta tanto è sveglio per accogliere “il sole che nasce per rischiarare le tenebre e dirigere i nostri passi sulla via della pace”. È l’attesa che fa grande l’incontro diceva il Piccolo Principe …. Trenta minuti volano lungo la giornata …. Ma quando aspettiamo Qualcuno sono eterni …. Quattro settimane cosa sono? Poca roba. Ma se la nostra volontà è attendere Qualcuno, rischiano di essere un tempo fecondo per guardarsi dentro e essere nuovi. Eccolo, è nato, i primi raggi solcano il monte e toccano il mio viso, penetrano con violenza nel mio sguardo come una cascata in un bicchiere … non resta altro che essere riempiti e abbandonarsi al Sole che rischiara tutt’intorno ma ancor più nel profondo del mio essere: sono attimi eterni, momenti che ti portano dal freddo della notte al tepore dell’Amore. Questo è l’avvento, quel tempo di attesa, di speranza …Tornando a valle penso alla concretezza delle mie giornate, ogni mattina questo spettacolo si ripete e noi ancora dormienti pensiamo che nulla accada e diamo per scontato che il Sole c’è …

Quanto è leggera e superficiale la nostra esistenza … proprio per questo, il rinunciare a qualcosa, il muovere la nostra volontà ci porta a scoprire qualcosa o Qualcuno di più profondo e forse a scoprire che noi siamo diversi da quello che pensiamo, che noi siamo quelle sentinelle delle notte che si commuovono sino a piangere quando il Sole entra nel loro piccolo cuore.

Decidi se in questo avvento vuoi accogliere il Sole che nasce oppure svegliarti quando il Sole è già nato e scambiare gli auguri perché lo fanno tutti … ma ti sei mai chiesto per cosa o per chi fai gli auguri? 

Concretamente prenditi un piccolo impegno che decidi di vivere tutti i giorni … scrivilo su un foglietto e mettilo in un posto visibile per non scordarti ….. sul cruscotto della macchina, sulla scrivania, nell’astuccio, sul comodino, sullo specchio del bagno, in un posto dove ogni mattino sei obbligato a leggerlo …  e poi questo impegno offrilo come attesa di questo sole che sorge …. Tutte le mattine non potrai alzarti a vedere l’alba …. Ma spiritualmente, facendo questo gesto, è come se tu fossi là  e ti accorgerai che giorno per giorno la luce diventerà sempre più forte in te …. Questa per me si chiama fede …. E sarai pronto per l’incontro. 
Don Gilberto Sessantini
Breve biografia di Mons. Antonio Bello

Mons. Antonio Bello è nato ad Alessano (LE) il 18 marzo 1935. Entrato da ragazzo nel Seminario Vescovile di Ugento, ha poi frequentato il Pontificio Seminario Regionale di Molfetta e il Seminario ONARMO di Bologna. E' stato ordinato sacerdote l'8 dicembre 1957 dal Vescovo di Ugento, Mons. Giuseppe Ruotolo. Intriso di spiritualità francescana Don Tonino ha attraversato la navata del mondo contemporaneo facendo della propria vita un'esperienza di servizio e di santità. Campione del dialogo, costruttore infaticabile di pace, pastore mite e protettore dei poveri, degli immigrati e degli ultimi.

Profeta della speranza, infaticabile testimone dell'amore di Cristo nel tempo, cantore della bellezza nella molteplicità delle sue espressioni, nostro e indimenticabile poeta e profeta... dell'aurora... 
Scrittore ispirato, per la freschezza e l'originalità dello stile, per la profondità del messaggio, per la forza del suo linguaggio, capace di parlare ai giovani, agli adulti, lontani o impegnati nella Chiesa, agli ultimi, a ciascuno, personalmente. La sua scelta pastorale vissuta sull'opzione radicale per gli ultimi, il suo impegno per la promozione della pace, della non violenza, della giustizia e della solidarietà lo rendono ancora oggi, a distanza di 20 anni dalla sua morte, uno dei più audaci profeti dei nostri giorni.

Vivetela bene la vostra vita, perché vi capita di viverla una volta soltanto. Non bruciatela! È splendido soprattutto se voi la vostra vita la mettete al servizio degli altri. Sono convinto che se voi la vostra vita la spendete per gli altri, la mettete a disposizione degli altri voi non la perdete. Perderete il sonno ma non la vita. La vita è diversa dal sonno! Perderete il desiderio di denaro ma non la vita. La vita è diversa dal denaro! Perderete la quiete ma non la vita! Una canzone di Zucchero dice “Nel mondo io camminerò tanto che poi i piedi mi faranno male, io camminerò un'altra volta e a tutti io domanderò finché risposte non ce ne saranno più io domanderò un'altra volta. Amerò in modo che il mio cuore mi farà tanto male che male che come il sole all'improvviso scoppierà scoppierà. ” Io vi auguro di essere capaci di amare a tal punto che il cuore vi faccia veramente male!                      Don Tonino Bello
	Sant’Agostino, in un sermone, così si rivolge alla piccola comunità affidata alle sue cure che, dopo i fervori degli inizi, iniziava a sedersi, troppo imbrigliata negli affanni terreni e spaventata dall'assedio dei barbari alle porte della città: "Tutta la vita dei veri cristiani è tenere in alto il cuore: non dei cristiani solo di nome, ma dei cristiani di fatto e in verità, tutta la vita è avere in alto il cuore. Che cosa è avere in alto il cuore? È la speranza in Dio, non in te; tu, infatti sei in basso, Dio è in alto. Se tu metti in te la speranza, il cuore è verso il basso, non verso l'alto. Perciò, quando avete udito dal sacerdote: "In alto il cuore", voi risponderete: "Lo teniamo rivolto al Signore". Procurate di rispondere una cosa vera, poiché rispondete in rapporto alle azioni di Dio. Sia così come voi dite. Non accada che la lingua risuoni, e la coscienza dica il contrario!". 




Preghiera

È difficile tenere gli occhi aperti 

quando la fatica appesantisce le membra 
e viene voglia di abbandonarsi al sonno: 

eppure tu ci dici: State attenti, vegliate! 

È difficile avere un cuore desto 

quando lo scoraggiamento ci prende il cuore: 

eppure tu ci dici: State attenti, vegliate! 

E difficile continuare a sperare 

nel nuovo mondo che ci hai annunciato, 

quando tutto va avanti peggio di prima 

e sono sempre furbi a dire l'ultima parola: 

eppure tu ci dici: State attenti, vegliate! 

È arduo tenere accese le lampade 

senza conoscere l'ora del tuo ritorno, 

senza sapere il momento in cui arriverai: 

ma è proprio per questo che ci dici: 
State attenti, vegliate! 

